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Il giudice Francesco Di Maggio 

E la mafia è «tornata» in tv 
«Quel giudice è a disagio 
ma avrebbe dovuto 
rivolgersi alla Procura» 

MARCO BRANDO 

• I ROMA. Il giudice France
sco Di Maggio all'ulllmo mo
mento ha deciso di non pren
dere posto per la seconda vol
ta, a una settimana di distanza, 
sul palco del 'Maurizio Costan
zo Show, Per ragioni di oppor
tunità, a quanto pare, dopo il 
clamore suscitato dalle sue 
precedenti accuse al Csm. al 
mondo politico e a misteriosi 
persuasori occulti anti-Sica. 
Cosi icn sera davanti alle tele
camere si sono dati appunta
mento -solo» i deputati Stclano 
Rodotà (Sinistra indipenden
te, ministro-ombra della Giusti
zia), Luciano Violante (Pei, 
membro della Commissione 
parlamentare antimafia), 
Giorgio Bogi (vice segretario 
del Pri) e Salvo Andò (respon
sabile 'problemi dello Stato', 
del Psl); con loro due giornali
sti. Paolo Graldi e Massimo Fi
ni. 

Al centro del confronto ci 
sarebbe dovuto essere solo il 
•caso Di Maggio». Tuttavia, in 
mancanza del diretto interes
sato, il dibattito si e soffermato 
soltanto in parte sulle gravi ac
cuse lanciate dal giudice. E 
ben presto si e spostato su 
questioni altrettanto comples
se e insidiose: la lotta alla ma
fia, le carenze dello Stato su 
questo fronte, le collusioni tra 
potere politico e criminalità or
ganizzata. Temi difficili da 
esaurire in un dibattuto durato 
meno di due ore. Eppure non 
sono mancati spunti per rifles
sioni e anche, a tratti, per foco
si interventi, 

Primo quesito. Di Maggio ha 
fallo bene a fare quelle affer
mazioni attraverso gli schermi 
televisivi? Lo ha in parte giusti-
ficaio Giorgio Bogi: -Di Maggio 
ha deciso di forzare una situa
zione perdio non ha avuto 
l'opportunità di parlare nelle 
sedi formali, cioè davanti al 
Csm». -E1 stato il segno del 
grande malessere che esiste 
sul fronte della lotta alla mafia 
- ha sostenuto Rodotà - ma 
non sono d'accordo sul modo 
in cui Di Maggio ha posto la 

questione. DI fatto ha denun
ciato del reati. Come cittadino 
avrebbe dovuto prima di tutto 
rivolgersi alla Procura della re
pubblica». -La questione deve 
essere affrontata finalmente 
nelle sedi istituzionali - ha ag
giunto Violante - non permet
tiamo che anche questo caso, 
dopo il clamore immediato, 
venga dimenticato». 

. E II Csm, accusato da Finì e 
Graldi di essere lottizzato, di 
aver voluto punire I tre giudici 
che lavoravano con Sica? Ecco 
Andò alfiontare di petto la pre
sunta lottizzazione in seno al
l'organo di autogoverno dei 
magistrati: -Bisogna farla finita 
con i partili dei giudici», ha det
to, ricordando la proposta di 
riforma del Csm sostenuta dal 
Psl (progetto che secondo 1 
comunisti si pone in realtà lo 
scopo di 'normalizzarne' il 
ruolo). Violante: «Non si può 
pensare che i magistrati non 
affrontino questioni politiche. 
Durante il loro stesso lavoro 
contro la mafia si scontrano 
con queste questioni. Non 
operano in un mondo a parte 
dal nostro». 

Ed ecco infine i giudizi sul 
ruolo svolto da Sica. Perché si 
ritiene che l'Alio commissaria
lo non abbia dati i frutti attesi 
quando venne varata la legge 
che attribuisce a Sica i suoi 
controversi 'superpoteri'? 
•Dobbiamo chiederci - ha det
to Violante - se abbiamo strut
ture efficienti per combattere 
la mafia. Ebbene, non le ab
biamo, intere città sono in ma
no alle cosche. E non si sono 
avute risposte neppure da par
ie del Governo, a molti episodi 
inquicntanti, dal caso del "Cor
vo» alla slrana scomparsa di un 
penino affidalo all'Alto com-
missano, in cui Sica ha svolto 
un ruolo importante». «Sica si 
considera un supergiudiee, 
mentre dovrebbe svolgere solo 
funzioni di coordinamento 
nella lotta alla mafia - ha so
stenuto Violante - ma non dà 
garanzie la mafia cosi e diven
tata più forte». 

Ancora polemiche 
sull'alto commissario 
e puntuali come sempre 
rispuntano i polveroni 

A Roma voci inquietanti 
su boss e colletti bianchi 
Qualcuno avvertiva 
i mafiosi sotto controllo 

Dossier e telefoni-spia 
per uomini eccellenti 
La fantasia dei cronisti non ha più animati da inven
tare per star dietro alle inesauribili avventure dell'alto 
commissariato. Il corvo di Palermo» si è trasferito ne
gli uffici giudiziari romani in forma di «talpa». Cam
biano i nomi e gli scenari ma il copione è lo stesso: 
quando l'alto commissario è in difficoltà (la settima
na prossima Andreotti dovrebbe fare una verifica del 
suo lavoro) scoppiano clamorosi diversivi. 

CARLA CHILO 

••ROMA. Gli ingredienti ci 
sono tutti: una «talpa» che lavo
ra a palazzo di Giustizia per 
conio della mafia, nomi stimati 
ed eccellenti afliancati a noli 
mafiosi, un'indagine dell'alio 
commissariato bloccata ad un 
passo dalla soluzione. La sto
ria ha una fonte ineccepibile, 
gli stessi Inquirenti a cui l'inda
gine è stata sottratta. Per I cro
nisti è II colpo dell'anno servito 
su un piatto d'argento. 

Come resistere alla tentazio
ne di scrivere, di raccontare a 
lutti una vicenda, che farebbe 
saltare sulla sedia pensino il 
più fantasioso scrittore di fan
tapolitica? È proprio quello 
che sta succedendo in questi 
giorni. Il primo amo l'ha getta
to Franco Di Maggio, dal «sa
lotto più famoso d'Italia», la 
trasmissione di Maurizio Co

stanzo. Ha detto che qualcuno 
voleva indebolire l'alto com
missariato proprio nel mo
mento in cui Sica stava per 
mettere le mani sui colletti 
bianchi legati alla mafia. E che 
l'inizio dei guai di Sica è da 
cercare nelle 502 Intercettazio
ni telefoniche preventive che 
l'alto commissariato aveva fal
lo. I cronisti si scatenano alla 
ricerca di qualche conferma di 
ciò che ha detto Di Maggio. Ed 
ecco che dopo una settimana 
di pressioni, dalla palazzina di 
piazza della Libertà (non e Si
ca a parlare ma se l'alio com
missario non smentisce il suo 
collaboratore vuol dire che è 
d'accordo con lui) arriva una 
possibile «ricostruzione» di 
quello che e accaduto: più che 
una storia e una capolavoro 

dell'intrigo. 
Il periodo. Siamo alla fine di 

novembre: il telefono da sorve
gliare 6 quello di un gioielliere 
sospettato di riciclare denaro 
sporco per conto di alcuni co
struttori catancsi. Arrivano le 
prime trascrizioni delle regi
strazioni effettuate dagli agenti 
ed ecco la prima sorpresa. 
L'intercettato avverte il suo in
terlocutore che la telefonala è 
ascoltata da diverse orecchie. 
Non solo, ma fa capire a chi è 
in ascolto di avere notizie di 
prima mano. Parla infatti delle 
quattro pagine dell'Istanza con 
la quale e stato chiesto il per
messo di iniziare le intercetta
zioni come se l'avesse avuta 
tra le mani. Le soprcse non fi
niscono qui: proseguendo la 
chiacchierata tira In ballo un 
nome insospettabile, è un uo-' 
mo tra i più potenti e stimati 
d'Italia, guarda caso oggetto di 
pesanti attacchi in questi ultimi 
tempi. Sarebbe stato visto (o 
fotografato) in una località 
delle Bahamas niente meno 
che con il boss mafioso e lati
tante, Spatola. Ma all'alto com
missariato non hanno il dub
bio che possa trattarsi di una 
trappola? Sono loro per pnmi 
a sottolineare che il gioielliere 
quando ha fatto il nome eccel

lente sapeva di essere «ascolta
lo» e potrebbe avere quindi de
liberatamente fatto quel nome. 
La storia, mille facce, buone 
per tutti gli usi, finisce qui. 

All'alto commissariato rac
contano infatti che il permesso 
per continuare a spiare le tele
fonate viene bloccato da una 
scric sospetta d'inconvenienti. 
Il primo: ò sparita l'istanza do
ve si chiede di potere intercet
tare. Quando, con qualche 
giorno di ritardo, riappare è 
troppo tardi perché nel frat
tempo il pg di Roma, Filippo 
Mancuso, ha deciso di blocca
re i permessi concessi a Sica. Il 
seguito della storia è parzial
mente pubblica. La polemica 
sulle intercettazioni «impro
prie», le richieste di verifica del 
lavoro di Sica che ha impalli
nalo più giudici che mafiosi, la 
«revoca» del magistrati usati da 
Sica per le Investigazioni più 
spregiudicale, sono cronaca 
degli ultimi mesi. Quella dei 
prossimi, probabilmente si tro
va nelle 501 Intercettazioni ri
maste nel cassetti di Sica. Già 
ieri sono filtrale Indiscrezioni 
su un'altra telefonata compro
mettente per un politico sicilia
no e poi c'è chi prcannuncia 
guai per un ministo. Malignità? 
Che Sica stesse accumulando 

materiale esplosivo non solo 
per i mafiosi e risaputo da tem
po. Cosi si poteva leggere nella 
relazione di minoranza del
l'Antimafia datala dicembre 
89: • L'alto commissariato ha 
disposto alcune centinaia di 
intercettazioni telefoniche pre
ventive e memorizzalo in for
me non corrispondenti alla 
legge molte informazioni. Il 
possesso di questo cumulo di 
notizie, cui non corrisponde il 
visibile Incremento dell'azione 
antimafia, fa Intravedere il ri
schio di un potere personale 
basato sul possesso d'informa
zioni riservate...». 

Paro proprio che la previsio
ne si stia realizzando: secondo 
un schema già sperimentato, 
ogni volta che l'alto commissa
riato è in difficoltà ecco che da 
un cappello magico escono 
fuori corvi, polveroni e talpe. 
Era successo già quest'estate 
quando il giudice Falcone sta
va per arrestare due neofascisti 
in relazione all'omicidio Mal-
larella. E più di recente a Reg
gio Calabria quando un co
struttore onesto, ma evidente
mente fastidioso, è stato bru
ciato come sospetto da un rap
porto •segreto» di Sica, finito 
nelle redazioni di tutti i giorna
li. 

Le vicende dell'alto commissario infuocano il palazzo di giustizia romano 

Aperta l'inchiesta sulla «talpa» 
ma anche su Sica si continua a indagare 
Inchiesta sulla «talpa» della procura. Anche per ca
pire chi ha avvertito Cossiga che nelle intercettazio
ni era finita una conversazione tra un ministro at
tualmente in carica e un cavaliere catanese. Clima 
infuocato nel palazzo di giustizia dove l'inchiesta su 
Sica si è sdoppiata. Una parte sta in pretura; in pro
cura proseguono le indagini per vedere se l'impron
ta del «corvo» fu deteriorata dallo staff di Sica. 

ANTONIO CIPRIANI 

• i ROMA Sembra di assiste
re ad una partita a scacchi. So
lo che il campo di gioco è rap
presentalo dai palazzi giudi
ziari e da quelli della politica. 
Mosse e contromosse si alter
nano in una battaglia senza 
esclusione di colpi. A partire 
dal novembre scorso, quando 
ad aprire le ostilità e stato il 
procuratore generale presso la 
Corte d'appello, Filippo Man
cuso, dichiarando illegittime le 
intercettazioni telefoniche pre
ventive, quelle gestite diretta
mente dall'alto commissaria
to. Un parere espresso ufficial
mente, e clamorosamente, du
rante l'inaugurazione dell'an
no giudiziario nella capitale. 

Negli ultimi mesi la vicenda 
e diventata davvero scottante. 
Prima la decisione del Csm di 

togliere i magistrati all'alto 
commissario, poi le dichiara
zioni, davanti alle telecamere 
di «Canale cinque» del giudice 
Francesco Di Maggio. L'ultima 
storia, quella della «talpa», che 
avrebbe avvertito una persona 
sulla quale stava Indagando In 
gran segreto Sica, che aveva il 
telefono sotto controllo. E sulla 
«talpa», il procuratore capo, 
Ugo Giudiceandrea, ha avviato 
una inchiesta, con lo scopo di 
svelare il «giallo». Due le ipotesi 
di reato: favoreggiamento e 
violazione del segreto d'uffi
cio. 

E la trama sembra proprio 
quella di un «giallo» che coin
volge anche gli alti vertici dello 
Stalo. Perche a margine della 
vicenda delle intercettazioni 
telefoniche c'è un'altra storia 

davvero Incredibile. Negli uffici 
dell'alto commissarialo, In 
piazza della Libertà, si e pre
sentato nei tempi scorsi uno 
del consiglieri giuridici del pre
sidente della Repubblica, Cos
siga. Quale lo scopo della visi
ta? Il consigliere voleva sapere 
se era vero che, durante una 
delle 502 intercettazioni diret
tamente gestite da Sica, era 
stato controllato un ministro 
attualmente in carica registrato 
mentre parlava d'affari al tele
fono con urto dei cavalieri del 
lavoro di Catania. 

Solo che Cossiga aveva rice
vuto un'informazione precisa 
a meta. La storia della registra
zione telefonica, cioè, era tutta 
vera. Non era, però, una di 
quelle preventive richieste da 
Domenico Sica, ma un'inter
cettazione ordinaria, disposta, 
cioè, da un sostituto procura
tore della capitale all'interno 
di una propria inchiesta giudi
ziaria. Chi ha avvertilo Cossi
ga? 

Quella sulla «talpa» 6 la terza 
inchiesta, nel palazzo di giusti
zia, su vicende legate all'alto 
commissario. Le altre due ri
guardano le attività del prefet
to antimafia nell'operazione 

•corvo», quando neil esule del 
1989 Sica prese con uno strata
gemma da film poliziesco, le 
impronte del giudice Alberto 
DI Pisa, e poi, dopo averle fatte 
analizzare dal Sismi, annunciò 
al capo dello Stato, Francesco 
Cossiga, che erano quelle del 
•corvo». 

L'inchiesta In procura prese 
le mosse nel dicembre del 
1989, dopo le denunce del 
procuratore generale presso la 
Corte d'appello, Filippo Man
cuso, Indagando con I suoi 
007 sull'Identità del «corvo», 
secondo 11 pg, l'alto commissa
rio era incappato in almeno tre 
reati. Una sollecitazione rac
colta dal procuratore capo 
Ugo Giudiceandrea che avviò 
il procedimento giudiziario. 

Sica non avrebbe avuto il 
potere di prelevare le Impronte 
del maggiore indiziato, Alberto 
Di Pisa, sostituto procuratore 
di Palermo, né di compararle 
con quelle dell'autore delle let
tere anonime. Di qui l'accusa 
di usurpazione di pubblici po
teri. Inoltre il 13 luglio, dopo 
aver annunciato al presidente 
della commissione Antimafia 
l'esito delle sue indagini perso
nali, lo comunicò anche ai 

presidente i"ranics<.o CoiMgj, 
rivelando: «Il corvo ha un no
me, è Di Pisa». Una notizia che 
apparve su tutti i giornali. Se
condo i giudici della capitale, 
neanchocon tutti I suoi «super-
poteri» poteva fare quel passo 
ufficiale. Il reato ipotizzato? 
Violazione del segreto d'uffi
cio. 

Queste due ipotesi di reato 
sono state stralciate da) pro
cesso principale e mandate, 
per competenza, al procurato
re capo presso la pretura, Ro
sario Di Mauro, che nel corso 
dell'istruttoria ha ascoltato II 
presidente dell'antimafia, il co
munista Gerardo Chlaromon-
te, poi il procuratore aggiunto 
di Palermo, Giovanni Falcone. 
Sulla parte più interessante, 
quella che riguarda la distru
zione dell'impronta del «corvo» 
l'istruttoria è rimasta noll'ulli-
cio di Giudiceandrea. E l'altro 
ieri il procuratore capo è vola
to a Caltanissctta per acquisire 
agli atti della sua Inchiesta la 
superperizia disposta dal pro
curatore Celesti depositata po
chi giorni fa. Si trattò di una 
manipolazione? La procura di 
Roma, comunque, vuole ve
derci chiaro. Insomma l'in
chiesta prosegue. 

Bloccato il blitz 
dei partiti di governo 
per cambiare la legge 
elettorale del Csm 

«Vogliono 
normalizzare 
il Consiglio» 
Fermato, almeno per ora, il blitz della maggioranza 
per cambiare la legge elettorale del Consiglio superio
re della magistratura a «campagna elettorale» aperta. 
Ieri alla Camera la discussione del «nuovo» testo di ri
forma è stata bloccata dall'opposizione di comunisti, 
verdi e Sinistra indipendente che hanno presentato 
due pregiudiziali di costituzionalità: «La legge contie
ne disposizioni per predeterminare gli eletti». 

• ROMA Il «blitz delia 
maggioranza» per cambiare 
ad ogni costo la legge eletto
rale del Csm proprio a ridos
so del rinnovo è già in crisi. 
L'altro giorno un vertice dei 
partili di governo era sfociato 
in un accordo per ritoccare li 
progetto di legge Fumagalli, 
•passato» in commissione 
con scarsi consensi persino 
nella maggioranza, e far ap
provare al parlamento una 
leggina meno osteggiata dal
la magistratura. Con un rapi
do cambio di argomenti pre
visti nell'ordine del giorno la 
discussione sul «nuovo* pro
getto è arrivata ieri alla came
ra ma ha subito la prima fre
nala. Dopo l'illustrazione 
della legge l'opposizione ha 
infatti sollevato un'obiezione 
di incostituzionalità che ha 
impedito la discussione. 

Il voto delle pregiudiziali £ 
previsto per mercoledì pros
simo. 

Se le intenzioni della mag
gioranza erano quelle di ag
girare l'opposizione della 
magistratura ad un progetto 
che ridimensiona le mino
ranze e il prestigio dei rap
presentanti togati al Csm, lo 
scopo e stato ottenuto solo a 
metà. Ieri mattina persino il 
scgrclano di Uiucosl, la cor
rente di centro della magi
stratura, quella che avrebbe 
più da guadagnare dalla ri
forma, ha sostenuto che se 
nel testo non saranno utiliz
zali «i resti» ( un meccanismo 
che consente di non penaliz
zare troppo le minoranze) 
non avrà l'assenso del grup
po neppure questo secondo 
progetto. 

Al Csm l'accelerata impo
sta dal partiti governativi non 
ha fatto che alzare la tensio
ne. A Carlo Smuraglia, consi
gliere «laico» proposto dal 
partito comunista, non piace 
neppure la versione «riveduta 
e corretta» della riforma dei 
meccanismi elettorali. «E' 
stata concepita pervenire in
contro alle proposte di Unl-
cost, ma anche in questa 
nuova forma, di fatto pena
lizzerà le minoranze e il col
legio elettorale separato per i 
membri della Cassazione 
non è che un ritono al passa
to.» Fin qui i commenti espli
citi, ma fuori dall'aula del 
Consiglio I componenti del 
Csm lasciano trapelare più 
chiaramente il loro malumo
re, per una riforma che pare 

fatta apposta per comprime
re il ruolo del Consiglio Nep-
pure Cossiga è estraneo alla 
polemica. Più d'uno ricorda 
l'atteggiamento di Pertim, 
che durante la sua presiden
za ebbe un'atteggiamento 
molto più attivo nei confronti 
del Csm di quello del suo 
successore, Cossiga. 

Fuori dal consiglio hanno 
criticato l'atteggiamento del
la maggioranza Stefano Ro
dotà, ministro ombra della 
giustizia e Franco Ippolito , 
segretario di magistratura de
mocratica. La principale 
obiezione * che cambiare le 
regole del gioco quando la 
competizione elettorale e nei 
fatti già iniziata 6 una forza
tura assai grave. «E' un pessi
mo segnale - ha detto Rodo
tà - perchè una sena stagio
ne di riforme Istituzionali non 
può essere inaugurata con il 
metodo dei colpi di mano.» 
Crìtico non solo per il meto
do ma anche sulla sostanza il 
segretario di Md, Franco Ip
polito:» il sistema escogitato • 
comprime il pluralismo, con 
il fine di ridurre la rappresen
tanza consiliare di Md e can
cellare le nuove aggregazioni 
nate dalla contestazione de
gli apparati di Unicost e di 
Magistratura indipendente.» 
Non molto dissimili le argo
mentazioni avanzate ieri 
mattina alla Camera dall'op
posizione per sollevare la 
pregiudiziale di incostituzio
nalità. Il relatore Raffaele Ma-
strantuono del Psi aveva so
stenuto che la legge nspon-
deva all'esigenza di ridurre il 
peso delle correnti all'inter
no del Csm visto che «l'attua
le conformazione dell'orga
nismo costituzionale favori
sce la politicizzazione dei 
magistrati, con conscguente 
perdita di autonomia». Gian
ni Ferrara (pei) ha smantel
lato il leit-motiv della mag
gioranza:» Sostengono che le 
correnti siano un male - ha 
dotto - perche in realtà mira
no ad affermare il principio 
che una sola è legittimata a 
governare il Csm.» Ovvia
mente quella omogenea alla 
maggioranza di governo. Per 
il verdi ha parlato Gianni 
Lanzinger, mentre il radicale 
Mellini nell'opporsi alla leg
ge ha sostenuto che il mec
canismo elettorale -non può 
essere sufficiente a risolvere i 
problemi che investono l'or
gano di autogoverno della 
magistratura». DC.C/i. 

— — ^ - — — Sentenza d'appello: scagionati il boss camorrista Misso e i suoi gregari 

«Strage di mafia sul treno 904» 
Ergastolo a Pippo Calò e a Guido Cercola 
Reclusione a vita per il cassiere della mafia Pippo 
Calò e per il suo braccio destro Guido Cercola. As
solti con formula ampia Giuseppe Misso, il boss 
della camorra neofascista del rione Sanità, e i suoi 
collaboratori Alfonso Galeota e Giulio Pirozzi. Con
dannati Di Agostino e il tecnico tedesco Fredrich 
Schaudinn, che costruì i congegni della morte. La 
sentenza d'appello per la strage sul rapido «904» 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

OIORQIO SGHERRI 

• i FIRENZE. Due imputati 
condannati all'ergastolo, altri 
due condannati a una lunga 
detenzione, cinque assoluzio
ni: questa in sintesi la contrad-
dillona sentenza d'appello per 
la strage di Natale sul rapido 
•904», emessa ien pomenggio 
dopo trentuno ore di camera 
di consiglio dalla prima sezio
ne della Corte d'assise (quat
tro donne e due uomini nella 
giuna popolare) in parziale ri

forma del verdetto di primo 
grado emesso il 25 febbraio 
dello scorso anno. Massimo 
della pena previsto dal codice 
per l'ispiratore dell'agghiac
ciante attentato del 23 dicem
bre '84, «don» Pippo Calò, de
positario dei miliardi e del se
greti di «Cosa nostra», e per il 
suo braccio destro Guido Cer
cola, riconosciuti colpevoli di 
strage, allentato con finalità di 

terrorismo ed eversione del
l'ordine costituzionale. 

Assolti «per non aver com
messo il fatto» dall'accusa di 
strage Giuseppe Misso, capo 
camorrista neofascista del no
ne Sanila, e i suoi due più stret
ti collaboratori, Alfonso Galeo
ta e Giulio Pirozzi. Il terzetto 
napoletano e stalo, invece, ri
conosciuto colpevole di deten
zione di esplosivo (i candelotti 
di dinamite): Misso è slato 
condannato a 5 anni e Calcola 
e Pirozzi a un anno e mezzo 
ciascuno. Condanna a 24 anni 
per Franco DI Agostino, «gre
gario» del gruppo romano-si
culo che ha avuto uno «sconto» 
di 4 anni rispetto alla sentenza 
di primo grado, e condanna a 
22 anni con uno «sconto» di tre 
anni per Friedrich Schaudinn. 
il tecnico tedesco che costruì i 
congegni della morte. Con
dannati anche i due imputali 
minon: confermata la pena a 4 

anni per favoreggiamento al
l'ex agente della polizia stra
dale Carmine Esposito, il «pro
feta» chcalla Questura di Na
poli annunciò la strage con lar
go anticipo («ce vonno 'ntussi-
cà ò Natale») ma non fu credu
lo, un anno in più rispetto alla 
sentenza di Napoli, per deten
zione e porto di esplosivo, al 
pentito Lucio Luongo che per 
paura di rappresaglie si era... 
ripentito. Sono siati assolti con 
formula ampia Antonino Roto
lo e Luigi tardone. In primo 
grado furono assolti per Insuf
ficienza di prove. 

Il verdetto di appello ha ri
conosciuto che Il tragico atten
tato al rapido «904» che provo
cò 16 morti e 266 feriti, fu una 
strage voluta dalla mafia, ma 
non ha accolto la tesi accusa
toria di un collegamento tra I 
due spezzoni di imputati, quel
lo romano-siculo raccolto in
torno alla figura di Pippo Calò 

e quello napoletano camorri
sta-neofascista capeggiato da 
Giuseppe Misso. L'affermazio
ne di responsabilità per i reati 
di strage, banda armala, atten
talo con finalità di terrorismo 
ed eversione dell'ordine de
mocratico non h(\ accomuna
to, secondo il verdetto dei giu
dici d'appello, la mafia «stragi
sta», rappresentala al più allo 
livello da Calò, e l'altro impu
tato eccellente, Misso, Il com
mento del pubblico ministero 
Guttadauro arriva a caldo, po
chi animi dopo il verdetto. «Mi 
sorprende... Evidentemente 
non e stata trovata da parte dei 
giudici la certezza del collega
mento operativo tra mafiosi e 
camorristi. C'è l'esplosivo ma 
non l'assemblaggio. Ricorro in 
Cassazione. Sosterrò la linea di 
conferma della condanna di 
primo grado». 

Anche per i giudici di appel
lo Cercola commissionò i con-

Allonso 
Galeota mentre 
si congratula 
con il suo 
difensore Luca 
Saldarelli dopo 
l'assoluzione, 
al suo fianco 
Giulio Pirozzi. 
pure assolto 

gcgnl della morte radioco
mandata. Non è sfuggito alla 
condanna 11 gregario insospet
tabile Franco Di Agostino e l'u
nico latitante, l'elettrotecnico 
tedesco Friedrich Schaudinn, 
costruttore del maledetto con
gegno che con radiocomando 
a distanza fece esplodere la 
bomba sul rapido Napoli-Mila
no. Diversa la valutazione dei 
giudici rispetto alle conclusio

ni del pubblico ministero Gut
tadauro sulle responsabilità 
del capo camorra Misso e dei 
suoi luogotenenti Galeota e Pi-
rozzi. 

La sentenza dice che il ter
zetto napoletano ha fornito I 
candelotti a Calò ma non è sta
to provalo che fossero consa
pevoli che servissero alla stra
ge. «L'impalcatura accusatoria 
ha retto», sottolinea l'avvocato 
Nino Riattò rappresentante di 

parte civile, «altro che teorema 
come qualcuno ha sostenuto». 

Misso, Galeola e Pirozzi, 
presemi in aula insieme a Cer
cola (Calò ha preferito restar
sene a Palermo al maxi-pro
cesso d'appello), hanno ma
nifestalo la loro soddisfazione 
per il verdetto che li ha scagio
nati dall'accusa di strage. «Ci 
hanno condannato per l'e
splosivo - commenta Misso -

ma é un'altra inoi'jslizia. Co
munque ringrazio la corte e il 
presidente: hanno nspetlato la 
legge». «Di oucsla vicenda - in
terviene Galeota - non sappia
mo niente. Abbiamo vissuto 
cinque anni da incubo». Per Pi-
rozzi la condanna per i cande
lotti «e un piccolo neo che la 
Cassazione cancellerà». 

La Corte ha stabilito che 
vengano risarcite le vane parti 
civili. 
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